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Il progetto di ricerca si è proposto di offrire un incisivo contributo allo studio degli usi civici avendo riguardo, in 
particolare, alle peculiarità della giurisdizione commissariale. L’impellenza di una simile indagine discende 
soprattutto dalle novità introdotte dalla l. 168/17 che, non contenendo norme di abrogazione esplicita delle 
disposizioni previgenti, pone il problema di determinarne la collocazione all’interno del complesso quadro normativo 
già esistente in materia, il quale deve necessariamente essere ricalibrato sugli innovativi principi sanciti nell’ultimo 
intervento legislativo. Tenuto conto di ciò, l’attività proposta è consistita innanzitutto nella raccolta e sistemazione 
delle molteplici ed eterogenee fonti normative sugli usi civici, con l’obiettivo di procedere ad una ricostruzione 
sistematica della disciplina attualmente vigente. Partendo dai risultati raggiunti è stata effettuatai una complessiva 
riconsiderazione del ruolo e delle caratteristiche del processo commissariale, al fine di verificarne la compatibilità 
con l’attuale assetto normativo e formulare, se opportuno, delle proposte de iure condendo. 
Tale attività risulta coerente con l’idea progettuale selezionata in quanto quest’ultima, in virtù dell’importanza degli 

usi civici nella pianificazione urbana e territoriale, suggeriva proprio “di sviluppare un progetto sulla tutela degli usi 
civici affidata alla giurisdizione speciale dei Commissari liquidatori regionali”. 

 

 

Impatto dei risultati del progetto di ricerca sull’intero sistema socio-economico-industriale regionale 

Recentemente si è affermato che "Chi abbia familiarità con il tema degli «usi civici» avrà notato una certa 
convergenza dei più recenti studi dottrinali sul potenziale nuovo ruolo degli usi civici nella «transizione ecologica», 
ossia nel complesso di misure volto a fronteggiare i cambiamenti climatici. Particolarmente indicativo è il fatto che i 
due maggiori incontri convegnistici del 2023, quello di maggio del Centro studi sulle proprietà collettive e la cultura 
del giurista «Guido Cervati» de L'Aquila e quello di novembre del Centro studi e documentazione sui demani civici e 
le proprietà collettive di Trento, siano rispettivamente dedicati, per l'appunto, alle «dinamiche contemporanee degli 
assetti proprietari tra cambiamenti climatici e protezione dell'ambiente» e ai «domini collettivi nella fase della 
transizione ecologica». Si può ben dire che nel variegato corpo di proposte volte ad adeguare il sistema alle sfide 
dell'«antropocene», un cantiere di particolare importanza è riservato alle nostre situazioni dominicali. Tale 
«cantiere» concettuale si pone perfettamente in linea con le intenzioni della l. 20 novembre 2017 n. 168, del nuovo 
art. 9, ultimo comma, Cost., del Green Deal europeo dell'11 dicembre 2019, dell'art. 2 del regolamento (Ue) 
2021/1119 del parlamento europeo e del consiglio del 30 giugno 2021": così Bona, Un cantiere: la proprietà collettiva 
e le sfide dell'"antropocene", in Foro it., 2023. A questa "nuova vita" degli usi civici non corrisponde, tuttavia, un 
impegno del legislatore sulla tutela giurisdizionale di questi diritti, adeguato alle esigenze della materia. Sicché, in 
primis, emerge un'esigenza di certezza in relazione alla disciplina applicabile ai giudizi sulla qualitas soli e gli studi 
condotti, mossi (anche) dall'intento di razionalizzare il diritto vivente, mirano ad incrementare l'efficienza del sistema 
giurisdizionale, con inevitabili ricadute sulla stabilità dell'accertamento degli usi civici e, conseguentemente sulla 
qualità e affidabilità dell'attività di pianificazione urbana e territoriale demandata alla Regione. Le soluzioni proposte 
de iure condendo, inoltre, consentirebbero alla Regione, per il tramite di questo progetto, di farsi promotore di un 
intervento legislativo nazionale che avrebbe un impatto socio-economico-industriale di grandissima portata non 



soltanto in Italia, ma anche in Europa, in virtù dell'indubbio ruolo di rilievo che le situazioni collettive, risorte dalle 
ceneri dell'originario intento liquidatorio, hanno assunto in relazione alla tutela dell'ambiente. 

Finalità e risultati 

L'analisi dell'attuale disciplina del processo in materia di usi civici mira a garantire maggiore certezza giuridica in tale 
ambito e, conseguentemente, a costituire un utile strumento per accelerare la risoluzione delle controversie sui diritti 
collettivi. La ricostruzione degli orientamenti di dottrina e giurisprudenza sui temi trattati e le soluzioni interpretative 
prospettate nei contributi scientifici pubblicati, infatti, mirano a costituire un valido ausilio nell'attività giurisdizionale 
dei giudici, i quali sono costretti ad un lavoro di ricostruzione della disciplina applicabile che si rivela spesso 
estremamente gravoso, per due ragioni fondamentali. In primo luogo, la difficoltà di individuare il regime applicabile 
in cui spesso ci si imbatte, deriva dal profondo divario tra le regole del processo commissariale, risalenti per lo più al 
primo trentennio del secolo scorso (e per questo ormai prossime a compiere cent'anni) e la disciplina sostanziale 
degli usi civici, non più ispirata dall'originario intento liquidatorio del legislatore ma, esattamente all'opposto, volta 
a garantire la conservazione degli usi civici per la salvaguardia del paesaggio e dell'ambiente. La gravità del problema 
era già stata intuita, all'indomani dell'entrata in vigore della nuova legge sui domini collettivi, da un'attenta dottrina, 
la quale evidenzia come il "radicale contrasto" tra la l. n. 1766/27, che aveva come obiettivo la liquidazione dei diritti 
collettivi in proprietà pubblica o privata, e la l. 168/2017 ispirata, invece, alla conservazione degli usi civici in rem 
propriam attraverso il riconoscimento della loro natura di proprietà riservata originariamente ad una collettività, "è 
destinato a manifestarsi in un punto specifico, che richiederà l'intervento del legislatore, pena la paralisi del sistema 
complessivo: la procedura di accertamento del dominio collettivo" (Volante, Un terzo ordinamento civile della 
proprietà, cit.). Un altro motivo in grado di rendere impervia la strada che i giudici devono percorrere per individuare 
la disciplina applicabile al processo in materia di usi civici è rappresentato dalla inadeguatezza di alcuni principi del 
processo civile rispetto alle peculiarità dei diritti collettivi; inadeguatezza che costringe la giurisprudenza, in alcuni 
casi, a "utilizzare tecniche di approssimazione dai principi ordinari per trovare soluzioni al problema". L'attività di 
ricerca compendiata nei contributi prodotti, pertanto, ambisce a fornire qualche utile traccia nello "slalom" che 
Commissari e Corti d'appello competenti sono costretti a compiere, tra norme superate e principi generali inadeguati, 
per garantire una piena ed effettiva tutela della straordinaria e affascinante pagina di storia rappresentata dai diritti 
collettivi. 

Sostegno finanziario 
 Il progetto è cofinanziato dall’Unione Europea – Fondo Sociale Europeo (FSE) POR Puglia FESR FSE 2014-2020  - Asse X 
Azione 10.4 “Interventi volti a promuovere la ricerca e per l’istruzione universitaria”.  Il finanziamento ha permesso il 
reclutamento della Dott.ssa Tarantino Roberta come Ricercatrice a tempo determinato presso il Dipartimento di 
Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro, per lo svolgimento del progetto suindicato. 

 
 


